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SETTE – Il Corriere della Sera

Ai domiciliari è (buona) norma andare senza scorta
La vicenda del dj spagnolo scomparso quando doveva recarsi in clinica ci lascia la consapevolezza di una prassi
Ma anche qualche suggerimento per giudici e avvocati 
Come sono andate ieri agli arresti domiciliari, come ci vanno oggi, e come ci andranno domani le persone arrestate per le quali i giudici ritengano ancora valida la custodia cautelare ma non più necessario il carcere? 
Quasi tutte senza alcuna scorta. Da sole. Con le proprie gambe. Sperando che 
non scappino. Esattamente come da solo in clinica ai domiciliari sarebbe dovuto andare Nicolas Aitor Orlando Lecumberri, il 23enne dj spagnolo arrestato e finito a San Vittore il 27 luglio per aver preso a pugni a caso alcuni passanti per le strade di Milano, poi sparito l`i settembre all`uscita dal carcere invece di raggiungere la clinica di Varazze nella quale il gip Livio Cristofano gli aveva concesso gli arresti domiciliari per il proseguimento di un percorso terapeutico, e infine per fortuna ricomparso il giorno dopo in Spagna dove si era volontariamente ricoverato nell`ospedale psichiatrico di San Sebastian, la città della sua famiglia. 
Arrestati che vanno da soli dal carcere ai domiciliari: strano che continui a funzionare così? Non tanto. Perché, una volta posatasi la polvere del clamore, la formale rispondenza normativa del provvedimento lascia invece emergere l`ordinarietà di una prassi giudiziaria dettata dall`incrocio tra una precisa opzione del legislatore e le misconosciute lacune della logistica penitenziaria. 
Fino a due anni fa, infatti, la legge sulla custodia cautelare era tale per cui la 
normalità era la scorta per chi passava dal carcere ai domiciliari, e l`eccezione era il gip che doveva molto motivare il non ricorso alla scorta. Poi la logica si è rovesciata, la normalità è diventata la non scorta, e l`eccezione (con super motivazione del gip) è divenuta la scorta. La legge è infatti cambiata nel segno di un prevalente favore per la custodia cautelare non in carcere, inoltre la polizia penitenziaria ha sempre più spesso fatto presente di non avere organici e budget sufficienti per sorvegliare in tutta Italia le migliaia di viaggi di arrestati dal carcere ai domiciliari, e le sempre più incisive revisioni della spesa anche nel settore penitenziario hanno accentuato nei giudici la tendenza a considerare ormai la scorta come un lusso da disporre solo in 
casi particolari. 

LEGGERE BENE LE CARTE Poteva esserlo il dj aggressore stradale e casuale di passanti? L`impatto emotivo della vicenda farebbe dire di sì, ma, se si considerano le carte del fascicolo, la certezza diventa meno granitica. Il tipo di reato, lesioni personali non gravi (io giorni di prognosi) comporta in teoria da 3 mesi a 3 anni, sanzione quindi destinata anche in caso di condanna (tanto più vista l`incensuratezza, e anche sommando gli aumenti per la continuazione tra i vari episodi) a non superare il tetto di pena definitiva sotto il quale essa verrebbe eseguita non in carcere ma in misura alternativa al carcere. Inoltre il pm di turno aveva dato parere favorevole, e né il pm, né la polizia giudiziaria, né l`autorità penitenziaria - tutti soggetti che per legge 
avrebbero potuto - avevano segnalato quelle «specifiche esigenze processuali o di sicurezza» che un gip può eccezionalmente valorizzare per disporre la scorta. 
E la perizia di uno psichiatra dichiarava l`arrestato non soltanto capace di intendere e volere, e di stare in giudizio, ma anche «non pericoloso socialmente». Ecco perché il provvedimento del gip («l`indagato raggiungerà senza accompagnamento, immediatamente e senza soste intermedie, il luogo di esecuzione della misura, dando tempestivo avviso del proprio arrivo alla stazione dei Carabinieri competente per territorio») è meno balzano di 
quanto sembri. Anche se la vicenda, per il futuro, può raccomandare a tutti gli attori qualche utile suggerimento. Agli avvocati: se (come fanno quasi sempre i difensori di persone in queste condizioni) avessero monitorato l`esito della loro richiesta di arresti domiciliari, avrebbero potuto (come di norma avviene) andare a prendere fuori dal carcere il loro assistito per accompagnarlo ai domiciliari. Al giudice: se anche ha agito nelle regole, forse non avrebbe guastato una telefonata di preavviso agli avvocati, che, sebbene non dovuta, avrebbe scongiurato il corto circuito tardivo. E al legislatore e all`amministrazione penitenziario-giudiziaria: affinché non facciano finta di ignorare che alcune scelte di fondo, specie quelle che comportano sensibili revisioni della spesa non attentamente ponderate nelle loro implicazioni, possono scaricare sulla collettività costi collaterali non trascurabili. Luigi Ferrarella
TEMPI
Fatta la riforma, gabbato il ministro. Restiamo il paese della carcerazione preventiva
Fin dall’inizio, uno si domanda se la vera vergogna siano i dati in sé, oppure il fatto che appena un tribunale su tre abbia deciso di rispondere al ministero della Giustizia. Perché la richiesta del ministro Andrea Orlando era sacrosanta: Orlando aveva chiesto agli uffici giudiziari di tutta Italia di raccontare come abbia funzionato la custodia cautelare nell’ultimo anno. Non era una curiosità peregrina. Il ministro voleva sapere quali effetti avesse avuto la legge 47 del 16 aprile 2015, entrata in vigore lo scorso 8 maggio, che ha introdotto significative modifiche al codice di procedura penale rendendo più stringenti le regole che stabiliscono la custodia in carcere. Ed è la stessa legge 47 che prevede l’analisi di funzionamento, perché il governo deve presentare una relazione al Parlamento entro il 31 gennaio di ogni anno. Ebbene, a Orlando hanno (vergognosamente) risposto appena 48 uffici giudiziari su 136: prevalentemente si tratta di tribunali piccoli, l’unica eccezione la fa Napoli. E soltanto sette uffici corrispondono a direzioni distrettuali antimafia.

Passando poi ai dati, la vergogna aumenta. Sulle 12.959 misure cautelari personali disposte da questi 48 tribunali, la custodia cautelare in carcere è stata decisa in 6.016 casi: il 46 per cento del totale. Gli arresti domiciliari sono stati 3.704 (il 29 per cento dei casi), l’obbligo di presentarsi alla polizia giudiziaria ha riguardato altri 1.430 casi, l’11 per cento. Gli avvocati penalisti, associati nell’Unione delle camere penali, sono più che delusi: «Il risultato dell’indagine – protesta Beniamino Migliucci, che dell’Ucp è presidente – è così parziale da non consentire, anche per via della natura del tutto casuale della selezione del campione, di conferire a quel dato un significato in qualche modo rappresentativo della realtà».

Ma i penalisti correttamente lamentano che resta altissimo (nonostante il commento favorevole del ministero) il ricorso alla custodia cautelare in carcere. Del resto, che anche dopo le restrizioni della legge 47 poco meno della metà del totale delle misure porti un cittadino in cella è statistica letteralmente impensabile per gli altri paesi europei: e questo avviene nonostante il legislatore abbia sempre inteso l’adozione del carcere da parte del giudice come extrema ratio.

E il braccialetto elettronico?
A leggere le tabelle del ministero, inoltre, si comprende che tra le oltre 6 mila custodie cautelari disposte in carcere quelle determinate da una condanna definitiva sono state soltanto 845, una su cinque. Quindi i detenuti che in questi ultimi mesi sono andati a occupare una cella sono in stragrande maggioranza imputati in attesa di giudizio: presunti innocenti. E sempre interpretando le tabelle si capisce che in un solo anno (con durate che non è dato conoscere) sono maturate le condizioni per quasi 200 ingiuste detenzioni presso il solo tribunale di Napoli.

In tutto questo, viene da domandarsi che fine abbia fatto il mitico “braccialetto elettronico” di cui si favoleggia da decenni. In base alle ultime statistiche, in Italia dovrebbero esisterne 2 mila, ma non si sa se vengano tutti utilizzati, né come. Aveva fatto scalpore, a metà del 2015, il caso di un detenuto: il giudice aveva ordinato di farlo uscire di prigione e dargli gli arresti domiciliari, ma la carenza di braccialetti lo aveva inesorabilmente respinto in cella. In compenso, i braccialetti costano 11 milioni di euro l’anno (5.500 euro l’uno), che vanno a sommarsi ai 110 milioni circa che dal 2001 al 2011 lo Stato aveva versato a Telecom, titolare del servizio, per la “sperimentazione” su 114 braccialetti. M. Tortorella
ITALIA OGGI
Gli avvocati tributaristi in cerca di par condicio
Giurisdizione tributaria allo stesso rango di quella ordinaria, amministrativa e contabile. È uno degli aspetti principali contenuti nella proposta di linee guida per la riforma del processo tributario messa a punto dall'Unione nazionale camere avvocati tributaristi, che verrà presentata e discussa al IV Congresso ordinario, il 23 e 24 settembre a Palermo. 
Per quanto riguarda il tipo di giurisdizione e processo, in particolare, secondo il documento l'unica via percorribile per assicurare al cittadino-contribuente un processo celere e qualificato, è il mantenimento di una giurisdizione speciale, abbandonando quindi l'idea di far confluire la giurisdizione tributaria in quella ordinaria. Altro punto chiave delle linee guida è la separazione della giurisdizione tributaria dal ministero dell'economia e delle finanze. Secondo l'Uncat, infatti, l'organizzazione del processo tributario non può essere affidata a una delle parti in causa, dato che il Mef può ricoprire al tempo stesso il ruolo di parte in causa e di arbitro. Risulta quindi prioritario il definitivo passaggio della dipendenza funzionale degli organi di giurisdizione tributaria al ministero della giustizia o alla presidenza del consiglio dei ministri. Inoltre, a parere dell'Uncat, i giudici tributari devono svolgere il proprio ruolo a tempo pieno. «Oggi sono tutti prestati ad altre giurisdizioni», spiega il presidente Uncat, Bruno Lo Giudice, «alcuni sono avvocati, altri commercialisti, svolgono la propria professione e a tempo perso ricoprono il ruolo di giudice tributario. Vogliamo introdurre il tempo pieno e garantire la professionalità e la professionalizzazione della magistratura tributaria». «Un altro aspetto rilevante», afferma Lo Giudice, «è rappresentato dal fatto che si sta discutendo della riforma del processo tributario e al tavolo sono rappresentati tutti gli attori in campo tranne il contribuente, sulla pelle del quale, però, si gioca il processo. Per questo, ci stiamo facendo carico della difesa del cittadino-contribuente con l'obiettivo di tutelarne gli interessi e garantire un processo giusto, efficiente, terzo e imparziale». Gabriele Ventura 
IL MATTINO
Paissan: diritto all`oblio è già complicato 
poi la giustizia non segue i tempi di internet 
Il giornalista: non c`è un rubinetto per chiudere il flusso delle notizie 
molto dipende dalla deontologia 

Il garante della privacy, Antonello Soro, ha detto che per casi come quelli di Tiziana Cantone non esistono tutele. Secondo Mauro Paissan, che di quell`ufficio è stato uno dei membri per undici anni, la questione è assieme più sottile e spaventosa: «In linea teorica Tiziana Cantone ha avuto giustizia. Peccato che il tribunale al quale si è rivolto sia intervenuto con tempi lenti, come se fossimo di fronte a un articolo diffamatorio. Che finisce relegato in 
un archivio del giornale che l`ha scritto o nei mercati per incartare le patate. Qui invece parliamo di intemet». Secondo Paissan, che è stato anche direttore de Il Manifesto e oggi insegna deontologia del giornalismo alla Sapienza, «mancano normative e modalità per muoversi conia rapidità, tipica delle nuove tecnologie». 
Da giornalista come giudica il caso? «Questa mattina ho reagito malissimo alla lettura dei giornali. Ho letto nomi, cognomi, persino il paese di nascita. E ho visto decine di foto di Tiziana. E come se una parte dell`informazione avesse voluto completare l`opera di distruzione della sua persona». 
Qui non c`entrano le tecnologie? «Chiariamolo subito: Tiziana non è morta per colpa di intemet o della stampa. Da quattro anni, da quando ho smesso di fare il garante, insegno alla Sapienza una strana materia: deontologia del giornalismo. Con i miei allievi mi soffermo sui limiti del giornalismo ma anche su che cosa siano la rete o i social network, sul fatto che la comunicazione attraverso i new media ha una potenza omicida doppia rispetto alla carte stampata. Quando spiego loro che ci si può liberare, di un articolo di giornale, ma che non ci sono strumenti adeguati per difendere la propria dignità online, leggo sul loro viso un forte smarrimento: ognuno di loro ha postato informazioni sulle persone con le quali è andata a letto o quanto hanno bevuto la sera prima...». 
E allora? «Allora queste informazioni potrebbero anche in futuro impedirgli di ottenere un lavoro. Quando ero in autorità, un brillante ingegnere che lavorava nel settore del petrolio, ci denunciò di essere stato escluso da selezione nella sua multinazionale, perché era riemerso un suo articolo scritto negli anni universitari, un po` filoarabo e critico verso Israele. Ma queste vicende non riguardano solo la sfera sessuale, ma anche le idee politiche o sindacali. Un semplice telefonino può essere letale». 
Colpa della tecnologia? «No, voglio dire solo che non esiste un 
rubinetto per chiudere il flusso delle notizie. Le tecnologie sono state una 
benedizione e non capisco la criminalizzazione di questi giorni». 
Il suo giudizio da ex garante? «Quello di Tiziana non è il classico caso 
di una persona che chiede l`applicazione del diritto all` oblio. Tiziana ha visto nel giro di pochissimo tempo, se non poche ore, la rete inondata di sue immagini intime, di filmati che lei aveva trasmesso o quattro o cinque persone, rimbalzati su migliaia di siti. Di fronte a tutto questo un cittadino, una persona, che strumenti ha? 
Si dia una risposta? «Nulla è risolutivo. La magistratura, per esempio, può sanzionare a posteriori, non intervenire nei tempi giusti. Ma con la tecnologia che ci sovrasta, manca uno strumento giuridico per contrastare questi fenomeni. Credo, e la sede più adatta è quella del garante, che servirebbe una sorta di telefono blu sul modello di quello azzurro: un comitato che, dopo una denuncia, abbia il potere immediato di bloccare a livello temporale certi dati. Soltanto il tempo necessario per capire se davvero certe informazioni o certe immagini ledano la nostra privacy. In caso contrario tornano in rete», 
Non si rischia la censura? «Vero. Prendiamo il politico che sniffa in 
un video: dove finisce la sua privacy e dove inizia il diritto dell`elettore di 
conoscere tutto della persona che vota? Detto questo Tiziana si è rivolta al 
giudice, ma ha avuto ragione troppo tardi». 
Non crede che sia una lotta impari? «La tecnologia ci sovrasta. Anche di 
fronte alla nostra richiesta di appellarci al diritto all`oblio, c`è sempre un sito 
collocato in Bielorussia che non puoi controllare». 

Google soltanto nel 50 per cento delle richieste ha cancellato dati sensibili. «Non mi sorprende né mi scandalizza. Da garante anch`io ho respinto alcune richieste. Se un finanziere viene condannato per truffa, perché dovremmo eliminare articoli sulle sue attività, quando un cittadino ha il diritto a sapere a chi affida i suoi risparmi? 
Quando avete deciso in senso contrario? «Un caso che ha fatto scuola è quello di una signora che, diciannovenne, era stata ripresa dalle telecamere nell`aula del processo al momento del condanna per omicidio del suo uomo. Dopo diciassette anni quelle stesse immagini sono state riproposte in uno speciale Rai. E lei, che aveva cambiato nome e città, sposato un uomo con il quale aveva creato una famiglia e un`azienda, aveva chiesto l`immediata rimozione di quei fotogrammi che avrebbe negato la sua nuova esistenza». Francesco Pacifico
MONDOPROFESSIONISTI

Adepp, focus su Ue e professioni a Capri
Europa, professioni, sviluppo sostenibile (racchiusi nell'acronimo anglosassone WISE) saranno al centro dell'evento promosso dall'Adepp (Associazione degli Enti previdenziali privati e privatizzati), che si terrà dal 16 al 18 settembre, a Capri (Napoli), presso il Grand Hotel Quisisana (Via Camerelle, 2). Fra i partecipanti, oltre al presidente dell'Associazione Alberto Oliveti ed ai vertici delle Casse pensionistiche, il vicepresidente del Parlamento europeo Antonio Tajani (Fi) ed il responsabile della segreteria tecnica del Ministero del Lavoro Bruno Busacca.

LIBERO

Chiuse le ambasciate tedesca e britannica ad Ankara 
La Turchia diventa una galera 
In cantiere carceri per 300mila 



E mentre il Bangladesh festeggia il Giorno del Sacrificio con fiumi letterali di sangue, in Turchia la ricorrenza diventa un`occasione per ambasciate e consolati chiusi, ma in compenso al loro posto si aprono carceri in quantità. 
Prima il Regno Unito, poi la Germania hanno infatti annunciato la chiusura 
della propria ambasciata ad Ankara, per timore di attacchi terroristici in occasione della fine della festa del Sacrificio, Eid al-Adha. Angela Merkel è quella che insiste sempre con l`Europa per trattare la Turchia il meglio possibile, per il Regno Unito il ministro degli Esteri Boris Johnson è euroscettico, ma avendo a sua volta avi turchi durante il vertice di Firenze ha tenuto a rivelare che Londra sta trattando con Ankara per abolire i visti. Però di questi tempi lasciare aperti dei possibili bersagli nel giorno in cui i musulmani di tutto il mondo si esercitano a sgozzare per dovere religioso e in un Paese dove terrorismo e integralismo stanno montando non è stato evidentemente giudicato troppo igienico. Non è stato ufficialmente confermato che sarà chiuso anche il consolato britannico a Istanbul, come pure è trapelato. Ma la Germania ha invece chiarito che la chiusura riguarda anche i consolati e perfino tutte le scuole tedesche in territorio turco, per due 
giorni. Come ha spiegato la Bild, appunto per timore di attentati. La stessa 
misura era stata d`altronde presa da Berlino lo scorso marzo, 48 ore prima 
dell`attentato kamikaze che il 19 del medesimo mese causò la morte di quattro turisti e il ferimento di altre 36 persone nel pieno centro di Istanbul. 
Nel frattempo la rivista Spiegel ha bollato Erdogan di «dittatore» alla testa di un «Paese non più democratico», suscitando ad Ankara un aspro risentimento. «Una provocazione, figlia di una mentalità distorta e piena di pregiudizi», è stata la risposta del ministero degli esteri attraverso una nota. 
D`altra parte, è difficile suscitare impressioni diverse, quando il ministro turco della Giustizia proprio in occasione di una delle più importanti festività islamiche annuncia che nel Paese saranno realizzate 174 nuove carceri in cinque anni, secondo quanto riferisce una nota citata dal sito del quotidiano Hurriyet. Ve l`immaginate il ministero della Giustizia italiano che fa un annuncio del genere a Natale o a Pasqua, date in cui semmai da noi si annunciano indulti e amnistie? 
Il bello è che il piano carcerario viene addirittura presentato come misura 
umanitaria! In seguito all`ondata di decine e decine di migliaia di arresti 
che ha fatto seguito al fallito e strano golpe del 15 luglio, infatti, le carceri 
sono ormai sovraffollate. Per fare spazio a golpisti veri e soprattutto presunti 
hanno pure liberato 38mila persone con decreto di emergenza: tra di essi, guarda caso, anche l`assassino del sacerdote italiano don Andrea Santoro, giudicato evidentemente pericoloso di presidi, giornalisti, poliziotti 
e magistrati «giilenisti». Ma non è bastato, e secondo Hurriyet una accorata 
richiesta a fare più penitenziari sarebbe stata inoltrata il 4 settembre al ministero della Giustizia con una petizione presentata da un gruppo di detenuti ai dirigenti di un carcere nella provincia nord-occidentale di 
Tekirdag, dove i prigionieri affollano celle realizzate per tre persone. 
Una volta completato il «piano carceri», è precisato nella replica del ministero, la capacità delle prigioni del Paese aumenterà fino a 100.182 persone così da «poter soddisfare l`imprevisto aumento del numero di detenuti». Uniti ai 190mila posti già disponibili, significa che Erdogan ha intenzione di tenere dentro quasi 300mila persone! MAURIZIO STEFANINI
IL GIORNO
Strasburgo condanna l'Italia: padre ha ragione, violato diritto alla visita del figlio

Giorgioni si era rivolto a Strasburgo nel 2012 sostenendo che le autorità italiane avevano violato il suo diritto al rispetto della vita familiare

Bergamo, 15 settembre 2016 - La Corte europea dei diritti dell'uomo ha stabilito che l'Italia ha violato il diritto di Ezio Giorgioni, originario della provincia di Bergamo, a vedere suo figlio perché, nonostante numerose sentenze dei tribunali italiani che gli riconoscevano questo diritto, le autorità sono state incapaci per ben quattro anni di mettere in atto delle misure efficaci per assicurare che padre e figlio si incontrassero.

Giorgioni si era rivolto a Strasburgo nel 2012 sostenendo che le autorità italiane - della vicenda si era occupato il tribunale dei Minori di Brescia - avevano violato il suo diritto al rispetto della vita familiare permettendo alla sua ex compagna di rendere molto difficili o addirittura di impedire i suoi contatti con il figlio nato nel 2001, cinque anni prima che la coppia si separasse. I giudici di Strasburgo hanno dato ragione al padre, ma solo per il periodo che va dal 2006 al 2010, quando secondo loro, «le giurisdizioni interne non hanno preso le misure appropriate per creare le condizioni necessarie alla piena realizzazione del diritto di visita del padre».

La Corte di Strasburgo ha invece ritenuto che dopo il novembre 2010 le autorità competenti si siano mosse adeguatamente e «abbiano fatto gli sforzi che si possono ragionevolmente attendere da loro per garantire il rispetto del diritto alla vita familiare». Peccato che, in base a quanto risulta dagli atti della Corte, a partire dal 2010 sia stato il padre a gettare la spugna e rifiutare ogni contatto con il figlio.

IL SOLE 24 ORE

Controlli. Tra le strategie di reazione la presentazione dell’istanza di adesione per rideterminare la pretesa dell’Ufficio o, in alternativa, il ricorso

Irap, studi associati nel mirino del Fisco
Dopo le Sezioni unite della Cassazione le Entrate recuperano l’imposta regionale non versata

Dopo le pronunce delle Sezioni Unite che escludono l’esonero dall’Irap, numerosi sono gli avvisi che le Entrate stanno emettendo nei confronti degli studi associatiper pretenderne il pagamento dal 2011 e per gli altri anni di imposta ancora accertabili. Si ricorda, infatti, che con le recenti sentenze a Sezioni Unite n. 7291/2016 e n. 7371/2016, la Cassazione, basandosi sul dato letterale della norma e ribaltando un precedente orientamento, ha affermato che le associazioni professionali, gli studi associati e le società semplici esercenti attività di lavoro autonomo sono sempre soggetti a Irap, indipendentemente dalla struttura organizzativa della quale si avvalgono per l’esercizio dell’attività. 
Così, richiamando nelle motivazioni dell’atto impositivo il ragionamento dei giudici di legittimità, l’agenzia delle Entrate determina il valore della produzione netta degli studi associati, accertando di conseguenza l’Irap dovuta, i relativi interessi e le sanzioni per infedele dichiarazione (pari al 90% dell’imposta dovuta).
Ovviamente, la questione è assai rilevante giacché numerosi sono quegli studi associati che, in assenza di un’autonoma organizzazione di strutture e mezzi e di redditi derivanti dal solo lavoro professionale, non hanno versato l’Irap in forza del precedente orientamento giurisprudenziale di legittimità. In tal caso, diverse possono essere le strategie difensive che si possono approntare, anche se tutte in salita.
È, infatti, possibile presentare innanzitutto un’istanza di accertamento con adesione per tentare di ottenere una rideterminazione più bassa del valore della produzione da assoggettare a Irap. In tal caso, attraverso una memoria, occorrerà dimostrare che lo studio associato non ha sostenuto alcun costo per il personale dipendente e che il reddito conseguito e dichiarato è derivato esclusivamente dall’attività professionale svolta dai singoli professionisti e non dalla struttura (immobili, mobili, macchinari e così via). 
Qualora l’adesione non vada a buon fine, rimarrebbe comunque la possibilità di impugnare l’atto impositivo al fine di non renderlo definitivo nel caso di un eventuale ripensamento da parte dei giudici di legittimità. 
In tal caso, occorrerà contestare, in diritto, l’erroneità dell’accertamento, da un lato evidenziando che lo svolgimento di attività professionale in forma associata rappresenta una mera presunzione dell’esistenza di un’autonoma organizzazione e, dall’altro richiamando la prevalente giurisprudenza di legittimità che ammette comunque la possibilità in capo al contribuente di fornire la prova contraria. Anche nel caso di esercizio dell’attività in forma associata, vi è, infatti, esclusione da Irap se il reddito dichiarato deriva esclusivamente dal lavoro professionale svolto dai singoli associati e non è stato potenziato e derivato dalla struttura (tra le altre, Corte Cassazione, sentenze n. 1662/2015, n. 4578/2015 e n. 27007/2014). Nel merito, invece, occorrerà dimostrare la carenza del requisito dell’autonoma organizzazione. In particolare, anche attraverso la presentazione di bilanci, occorrerà dimostrare che lo studio associato non ha sostenuto alcun costo per il personale dipendente e che il reddito è stato conseguito esclusivamente con l’esercizio dell’attività dei singoli professionisti. A tal fine, potrebbe essere utile far rilevare ad esempio che tra i componenti positivi del reddito dello studio sono stati conteggiati esclusivamente i compensi derivanti da incarichi di componenti del collegio sindacale e/o dallo svolgimento di altre attività strettamente personali e basate su mandati fiduciari. Infine, in via meramente subordinata potrebbe comunque essere opportuno chiedere, in sede di ricorso, la disapplicazione delle sanzioni per obiettive condizioni di incertezza della norma ai sensi dell’articolo 6 del Dlgs. n. 472/1997. Rosanna Acierno
STUDI ASSOCIATI 

Le contestazioni 
Richiamando le pronunce delle Sezioni Unite di aprile 2016 secondo cui gli studi associati e le società semplici esercenti attività di lavoro autonomo sono sempre soggetti ad Irap, indipendentemente dalla struttura organizzativa della quale si avvalgono per l'esercizio dell'attività, l'Ufficio determina il valore della produzione netta degli studi associati, accertando di conseguenza l'Irap dovuta, i relativi interessi e le sanzioni per infedele dichiarazione. 
La strategia difensiva 
In sede di adesione, occorrerà dimostrare che lo studio non sostiene costi per il personale dipendente e che il reddito derivi solo dall’attività professionale svolta dai singoli professionisti e non dalla struttura. In caso di mancata adesione, si può impugnare l'atto impositivo al fine di non renderlo definitivo nel caso di un ripensamento dei giudici di legittimità.

AVVOCATI E NOTAI

Le contestazioni 
Con un accesso presso lo studio del professionista, i verificatori controllano che i giustificativi delle somme contabilizzate nelle fatture emesse come «anticipazioni escluse dal campo Iva ex art. 15 Dpr 633/72». Laddove poi da tale riscontro emerga uno scostamento tra le anticipazioni indicate in fattura e quelle sostenute, l'Ufficio accerta tale differenza come compensi non dichiarati, assoggettandoli a Irpef, Irap e Iva. 
La strategia difensiva 
Prima dell'emissione dell'avviso di accertamento, è opportuno procedere con il ravvedimento per sanare le irregolarità commesse negli anni di imposta ancora accertabili tramite presentazione di una dichiarazione integrativa a sfavore e il pagamento delle maggiori imposte e delle sanzioni ridotte. In tal modo si potranno avere maggiori possibilità di contestare eventuali ulteriori rilievi
GEOMETRI

Le contestazioni 
Attraverso un questionario viene chiesto di esibire le fatture emesse in un anno a fronte delle pratiche Docfa trasmesse. 
Sulla base dei dati in Anagrafe, i funzionari riscontrano i clienti indicati nelle fatture emesse e le pratiche trasmesse e, in caso di mancata fatturazione, ricostruiscono i maggiori compensi, moltiplicando il numero delle pratiche trasmesse non fatturate per la tariffa delle categorie professionali 
La strategia difensiva 
È opportuno chiedere l'accertamento con adesione, presentando una memoria con cui viene peraltro chiesta, laddove più conveniente, l'applicazione delle tariffe previste da eventuali convenzioni sottoscritte dall'associazione di categoria e il Comune dove sono state svolte le pratiche in luogo di quelle più alte applicate dall'Ufficio. 

COMMERCIALISTI

Le contestazioni 
Attraverso un questionario, viene chiesto all'intermediario abilitato alla trasmissione delle dichiarazioni di esibire le fatture emesse in un anno di imposta. Se dal riscontro tra i clienti indicati nelle fatture emesse e le dichiarazioni trasmesse emergono dichiarazioni non fatturate, l'Ufficio ricostruisce i compensi non dichiarati, assumendo, di norma, come parametro le tariffe della tabella C allegata al Dm 140/2012 
La strategia difensiva 
Sia in sede precontenziosa che contenziosa, occorre provare, anche mediante l'allegazione di documenti, la correttezza e la regolarità delle scritture contabili e giustificare la gratuità della prestazione, facendo rilevare che secondo la Cassazione non sono contestabili da parte del Fisco le prestazioni rese dai professionisti a titolo gratuito a favore di parenti, amici, o di altre persone in grado di incrementare la clientela

IL SOLE 24 ORE
Gli altri professionisti. Sotto esame le fatture di avvocati e notai - Per geometri, architetti e ingegneri verifiche sull’eventuale omessa fatturazione Docfa

Controlli sulle anticipazioni esenti
Oltreché sugli studi associati, l’attenzione del Fisco continua a focalizzarsi anche su altri professionisti, in particolare su notai e avvocati per verificare l’eventuale presenza di compensi imponibili tra le “anticipazioni” esenti, e su geometri, architetti e ingegneri per verificare l’eventuale omessa fatturazione di pratiche Docfa. 
Notai e avvocati. Di solito, a seguito di un accesso presso lo studio del professionista, i verificatori controllano anzitutto che per ogni atto (di repertorio o difesa) redatto in un determinato anno di imposta sia stata emessa la corrispondente fattura. Inoltre, per le somme contabilizzate in fattura come «anticipazioni escluse dal campo di applicazione Iva» (articolo 15, comma 1, n. 3 del Dpr 633/72) e che, come tali, non costituiscono compensi imponibili vengono verificati gli importi effettivamente anticipati e sostenuti dal notaio o dall’avvocato in nome e per conto del cliente. Laddove poi da tale riscontro emerga una differenza tra anticipazioni in fattura e quelle effettivamente sostenute, l’Ufficio accerta la differenza come compensi non dichiarati, da assoggettare a Irpef, Irap e Iva. 
Ovviamente, in questi casi, prima dell’emissione dell’avviso di accertamento, è opportuno che il professionista proceda con il ravvedimento operoso e, dunque, con la regolarizzazione spontanea delle violazioni commesse negli anni di imposta ancora accertabili mediante presentazione di dichiarazione integrativa a sfavore e il pagamento delle maggiori imposte dovute e delle sanzioni ridotte in base alla tempestività con cui viene effettuato il versamento. In tal modo si potranno avere maggiori possibilità di contestare eventuali ulteriori rilievi contenuti nell’atto impositivo che sarà emesso dall’Ufficio.
Geometri, architetti e ingegneri. In questo caso gli accertamenti cominciano con il questionario con cui l’Ufficio chiede al professionista che ha trasmesso le dichiarazioni Docfa di esibire le fatture emesse in un determinato anno. Esaminata la documentazione, sulla base dei dati presenti in Anagrafe, i funzionari effettuano un riscontro tra i clienti indicati nelle fatture emesse e le pratiche trasmesse dal professionista. 
Qualora poi da tale raffronto emergano dichiarazioni non fatturate, l’Ufficio procede con la ricostruzione induttiva dei compensi non fatturati e non dichiarati, assumendo come parametro le tariffe approvate dal Consiglio nazionale dei geometri, e, dunque moltiplicando il numero delle dichiarazioni trasmesse che non risultano fatturate per la tariffa stimata. Anche in questo caso, una volta ricevuto l’atto, è opportuno tentare l’accertamento con adesione per evitare il contenzioso, presentando una memoria con cui vengono illustrate la correttezza e la regolarità delle scritture contabili e giustificate le ragioni della gratuità dei servizi resi, soprattutto nel caso di familiari. 
Inoltre, se più convenienti, si potrebbe provare a chiedere l’applicazione delle tariffe previste da eventuali convenzioni sottoscritte tra il Comune dove sono state svolte le pratiche e il Collegio provinciale dei geometri in luogo di quelle più alte applicate dall’Ufficio. In ogni caso, è sempre opportuno chiedere il riconoscimento dei costi sostenuti e inerenti proprio ai maggiori redditi presunti, in conformità con quanto statuito dalla Cassazione (sentenza 1166/2012) e precisato dall’Agenzia con la circolare 32/E/2006. 
IL SOLE 24 ORE

Il dibattito. La riapertura del rientro dei capitali può rendere più incisiva la regolarizzazione del sommerso

Voluntary-bis e contante, nodi riciclaggio e sanzioni
La voluntary bis si avvia a essere una riproposizione del vecchio corpus normativo. Si pensa a un correttivo con un’autoliquidazione e un versamento preventivo del contribuente, ma un contraddittorio come è previsto oggi va comunque mantenuto. Sarebbe stata preferibile una scelta di sistema, ma questa è senz’altro la strada più semplice, magari correggendo qualche (pacifica) stortura della prima voluntary. Non va persa tuttavia l’occasione di abbinare alla riapertura la regolarizzazione della enorme massa di contante presente in Italia. Recentemente l’Istat (si veda Il Sole 24 Ore del 14 settembre) ha stimato che il Pil annuale dell’economia sommersa vale circa il 13% di quello ufficiale e senz’altro ciò ruota anche intorno alla circolazione del contante. Non esistono però stime sul contante nascosto in cassette di sicurezza o altrove nel nostro Paese anche se si tratta di diverse decine di miliardi di euro e per questo la regolarizzazione va fatta.
Vediamo le principali criticità e come superarle. Innanzi tutto il presidio antiriciclaggio. Va evitato che la regolarizzazione sia un modo per rimettere in circolo denaro sporco e per questo occorre:
una dichiarazione sostitutiva ex Dpr 445/2000 sulla provenienza delle somme assistita oltre che dal reato già previsto nella disclosure anche da una sanzione per chi infrange il divieto di far emergere denaro proveniente da reati diversi da quelli coperti pari al 100% dell’importo oggetto di emersione (del tipo di quella utilizzata per lo scudo fiscale); 
un ruolo centrale affidato agli intermediari e in particolare alle fiduciarie (alcune peraltro oggi sono anche iscritte al registro di cui all’articolo 106 del Tub e quindi soggette a un regime di vigilanza rafforzato); vi sarebbe così una indagine preventiva sulle persone che regolarizzano e sugli importi e poi potrebbe prevedersi che le somme regolarizzate finiscano in un conto dedicato e monitorato per un tot di anni (ciò per evitare, ad esempio, “sostituzioni” di persona). 
Altro snodo sono le imposte e le sanzioni sulle somme da regolarizzare. La determinazione della base imponibile va definita in contraddittorio con l’Ufficio (attingendo alle best practice accertative dell’Agenzia e prevedendo un regime di scorporo per l’Iva) per le partite Iva che abbiano accumulato le somme in evasione di imposta.
Qui un ruolo fondamentale (più di quanto è stato fatto nella prima voluntary) va attribuito sempre alla dichiarazione sostitutiva. Non va dimenticato infatti che nel regime delle dichiarazioni sostitutive del Dpr 445/2000 è l’Amministrazione che deve provare se e in quale misura queste siano false e si ha pertanto implicitamente una presunzione di veridicità delle stesse. Si potrebbe poi prevedere una forfettizzazione della base imponibile attraverso dei meccanismi che tengano in considerazione che una parte della ricchezza è stata prodotta in periodi di imposta per i quali è decaduta la potestà di accertamento. A tale proposito, se si teme di favorire troppo gli aderenti, per la parte di ricchezza che si è formata in periodi non più accertabili e quindi non tassata, potrebbe essere studiato l’investimento in strumenti (tipo social bond) a basso rendimento destinati a finanziare progetti nobili quali la ricostruzione delle aree terremotate o infrastrutture di utilità sociale.
In più, per gli imprenditori, potrebbe pensarsi a una super Ace per chi fa confluire questi soldi in azienda. L’eventuale regolarizzazione, infine, potrebbe accompagnarsi ad altre misure che scoraggino l’utilizzo del denaro contante e incentivino anche fiscalmente quello della moneta elettronica.
Cause di esclusione della punibilità (magari aggiungendo qualche reato vicino a quelli coperti nella prima edizione, per ridurre le incertezze) e sconti sanzionatori amministrativi potrebbero ispirarsi a quelli della disclosure. 
Antonio Martino Antonio Tomassini

IL SOLE 24 ORE

Dichiarazioni 2017. Le Entrate fissano le modalità di utilizzo e accesso

Anche le spese veterinarie entrano nella precompilata
Spese veterinarie, occhiali da vista, farmaci da banco (anche omeopatici), servizi sanitari erogati dalle parafarmacie, come ecocardiogramma e test per la glicemia. Anche queste voci di spese mediche confluiranno nella dichiarazione precompilata 2017. È l’effetto del provvedimento delle Entrate pubblicato ieri con il quale vengono definite le modalità tecniche di utilizzo, ai fini della precompilata, dei dati delle spese sanitarie e delle spese veterinarie comunicate in base agli articoli 1 e 2 del decreto del Mef del 1° settembre 2016 (si veda Il Sole 24 Ore di mercoledì). Il Dm ha esteso la platea dei soggetti tenuti a comunicare le spese sanitarie al Sistema tessera sanitaria (Sts). Si tratta, in primo luogo, degli esercizi commerciali che svolgono l’attività di distribuzione al pubblico di farmaci sulla base dell’articolo 5 del Dl 223/2006, ai quali è stato assegnato dal ministero della Salute il codice identificativo univoco previsto dal Dm 15 luglio 2004 (le cosiddette «parafarmacie»). A queste si aggiungono gli iscritti agli Albi professionali degli psicologi, infermieri, ostetriche/i, tecnici sanitari di radiologia medica ed esercenti l’arte sanitaria ausiliaria di ottico. Analogo obbligo è stato previsto per i dati delle spese veterinarie sostenute dalle persone fisiche e riguardanti le tipologie di animali individuate dal Dm 289/2001, che possono beneficiare della detrazione Irpef del 19% (articolo 15, comma 1, lettera c-bis del Tuir). Il provvedimento di ieri detta le regole circa le modalità di utilizzo delle spese comunicate sia per le nuove categorie chiamate alla trasmissione, per le quali si prevede l’applicazione delle stesse disposizioni contenute nel provvedimento 123325/2016 dell’Agenzia, che per i veterinari. In particolare viene previsto che i dati forniti al Sts saranno quelli relativi alle ricevute di pagamento e alle fatture relative alle spese veterinarie sostenute dal contribuente nell’anno d’imposta e ai rimborsi erogati. In fase di accesso alla dichiarazione precompilata, il contribuente potrà visualizzare nell’elenco delle informazioni attinenti la dichiarazione precompilata il totale delle spese veterinarie e dei relativi rimborsi. Il totale delle spese veterinarie verrà, inoltre, esposto, secondo la legislazione fiscale vigente, nel campo ad hoc della dichiarazione precompilata, al netto delle relative spese rimborsate, riferibili al medesimo anno d’imposta. Mario Cerofolini
ITALIA OGGI

Nella precompilata 2017 detrazioni solo per Fido
 
Trasmissione spese veterinarie: non tutti gli animali sono eguali davanti al fisco. È per questo motivo che per gli esercenti la professione di veterinario l'obbligo di trasmissione al fisco delle spese sanitarie con decorrenza 1° gennaio 2016 sarà un vero e proprio percorso a ostacoli. Questa particolare categoria di operatori professionali infatti non dovrà inviare al sistema tessera sanitaria i dati di tutte le prestazioni effettuate nel corso dell'anno 2016, ma soltanto quelle riguardanti le particolari tipologie di animali individuate dal decreto del ministero delle finanze del 6 giugno 2001, n. 289. Tutto ciò in conformità a quanto previsto nell'articolo 2 del decreto del 1° settembre 2016 del ministero dell'economia e delle finanze che ha individuato le ulteriori categorie di soggetti tenuti alla trasmissione delle spese ai fini della dichiarazione dei redditi precompilata. 
I veterinari, secondo quanto previsto nel primo comma del decreto ministeriale del 6 giugno 2001, dovranno dunque procedere alla trasmissione dei dati relativi alle spese sanitarie sostenute soltanto per la cura di animali legalmente detenuti a scopo di compagnia o per la pratica sportiva. Sono soltanto le spese di questo genere e per queste specifiche tipologie di animali che danno diritto ai contribuenti di ottenere la detrazione Irpef d'imposta del 19% all'interno del modello 730 o Unico persone fisiche.

Al momento dell'invio delle spese sanitarie del 2016 il veterinario dovrà dunque suddividere le prestazioni effettuate avendo cura di trasmettere al sistema tessera sanitaria solo quelle relative agli animali da compagnia o per la pratica sportiva. Ovviamente un primo livello di scrematura delle spese da trasmettere sarà costituita dal soggetto al quale il veterinario ha rilasciato la fattura. Trattandosi di spese che dovranno eventualmente dare diritto a una detrazione Irpef è ovvio che tutte le prestazioni veterinarie fatturate a enti o società non dovranno essere trasmesse al sistema tessera sanitaria. Ciò appare in linea anche con quanto previsto nel secondo comma del già citato articolo 1 del decreto del 6 giugno 2001 ai sensi del quale non danno mai diritto alla detrazione le spese veterinarie sostenute per la cura di animali destinati all'allevamento, alla riproduzione o al consumo alimentare e di animali di qualunque specie, allevati o detenuti nell'esercizio di attività commerciali o agricole. Un secondo livello di scrematura riguarderà invece la verifica della legale detenzione degli animali da compagnia o per la pratica sportiva, oppure l'utilizzo degli animali stessi per attività illecite. Queste circostanze, soprattutto la seconda, possono essere di difficile verifica da parte del veterinario che non è ovviamente tenuto a indagare i motivi per i quali l'animale è detenuto dal suo cliente. Andrea Bongi  

ITALIA OGGI
Pubblicato il provvedimento con le specifiche tecniche per gli invii nel 730 online

Spese veterinarie consultabili

Non è prevista l'opposizione all'informazione in chiaro
Per le spese veterinarie specifiche modalità tecniche di utilizzo dei dati ai fini della precompilata. Per tutte le altre tipologie di spese sanitarie introdotte con decorrenza dal 1° gennaio 2016 dal decreto ministeriale del 1° settembre scorso, valgono invece le stesse modalità tecniche già previste per le spese sanitarie già oggetto di trasmissione. 
È questo, in estrema sintesi, il contenuto del provvedimento n. 142369 firmato ieri dalla direttrice dell'Agenzia delle entrate che disciplina le modalità tecniche di utilizzo ai fini della elaborazione della dichiarazione dei redditi precompilata dei dati delle spese sanitarie e delle spese veterinarie comunicate a decorrere dal periodo d'imposta 2016. Provvedimento per il quale il garante della protezione dei dati personali, consultato durante la predisposizione dell'articolato in questione, si è espresso favorevolmente con parere reso il 28 luglio 2016.

Nuove spese sanitarie

Per le tipologie di spese sanitarie che debutteranno nella dichiarazione dei redditi precompilata a partire dall'anno 2016, farmaci da banco, prestazioni rese da psicologi, ostetriche, infermieri e ottici, il provvedimento di ieri richiama la stessa disciplina già prevista per tutte le altre tipologie di spese sanitarie oggi contenuta nel provvedimento direttoriale n. 123325 del 29 luglio 2016. Trattasi, nello specifico, delle modalità di accesso ai dati aggregati, alla consultazione dei dati di dettaglio da parte del contribuente, all'opposizione dell'assistito a rendere disponibili i dati stessi all'Agenzia delle entrate, alla registrazione delle operazioni di trattamento degli accessi e alla conservazione dei dati per le finalità di controllo successivo.

Spese veterinarie

Per quanto attiene questa nuova tipologia di spesa che confluirà all'interno della dichiarazione precompilata dell'anno 2016, il provvedimento di ieri, viste anche le peculiarità e le differenze rispetto alla generalità delle spese sanitarie, ha opportunamente individuato specifiche modalità tecniche di utilizzo. Tali modalità di utilizzo riguarderanno sia le spese veterinarie sostenute dalle persone fisiche sia i rimborsi delle spese stesse effettuati nel periodo d'imposta.

Per ciascuna spesa veterinaria o rimborso, i dati da trasmettere sono: il codice fiscale del contribuente cui si riferisce la spesa o il rimborso, i dati del veterinario (codice fiscale, partita Iva, nome o denominazione), la data del documento di spesa e il suo importo nonché la data e l'importo degli eventuali rimborsi ricevuti.

Sulla tipologia di spese veterinarie soggette a trasmissione e utilizzo il provvedimento rimanda ai contenuti del decreto ministeriale del 6 giugno 2001 n.289 (si veda altro articolo in pagina).

Ovviamente in relazione alle spese veterinarie non è prevista la possibilità per il contribuente di opporsi all'invio delle stesse all'Agenzia delle entrate come avviene per le spese sanitarie mentre sarà consentita la consultazione, anche in dettaglio, delle spese stesse in fase di accesso alla dichiarazione precompilata.

Eventuali rimborsi di spese veterinarie ricevuti dai contribuenti in annualità diversa da quella in cui è stato sostenuto e detratto l'onere saranno inseriti nel quadro della precompilata relativo ai redditi assoggettati a tassazione separata.  Andrea Bongi  
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LA PROPOSTA

Commercialisti: versamenti al 30 giugno
Fissazione al 30 giugno della scadenza di pagamento delle imposte liquidate con i modelli Unico senza alcun interesse, e al 31 di luglio con l’interesse pari allo 0,40%, lasciando inalterata la possibilità di rateazione, unificando i termini per le persone fisiche (con o senza partita Iva) e persone giuridiche. È una delle proposte avanzate dalle sette associazioni di commercialisti (Adc, Aidc, Anc, Andoc, Unagraco, Ungdcec e Unico) al tavolo tecnico sulle semplificazioni fiscali avviato dal viceministro dell’Economia, Luigi Casero (si veda Il Sole 24 Ore di ieri). Per spesometro, comunicazione beni ai soci e black list la richiesta, invece, è di verificarne l’effettiva utilità in quanto si tratta di «informazioni già nella disponibilità della Pa - si legge nel documento presentato - attraverso un’efficace ed efficiente interazione delle banche dati di cui dispone e comunque di fissarne la scadenza al 30 novembre». Così come è stata chiesta l’abolizione delle imposte a carico del professionista in caso di errore di compilazione del 730 che, secondo le associazioni, «devono rimanere a totale carico del contribuente, evitando così una maggiorazione dei costi della prestazione dovuti a oneri assicurativi».
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Professionisti. Deposito entro il 30 settembre in vista delle elezioni del 1° dicembre

Commercialisti al voto, stretta finale per le liste
Colpo di scena nelle elezioni per il Consiglio nazionale dei commercialisti indette per il 1° dicembre. Entro il 30 settembre - 60 giorni prima del voto - devono essere depositate le liste per i candidati al vertice dell’organismo della categoria e due giorni fa Giorgio Sganga, attuale presidente della Fondazione nazionale commercialisti, sceso in campo il 22 luglio per contrapporre la sua candidatura a quella di Massimo Miani, ha comunicato il suo ritiro dalla corsa. 
Con una lettera indirizzata a «presidenti, vice presidenti, colleghi tutti», Sganga si sfila dalla competizione chiedendo all’attuale presidente Gerardo Longobardi – eletto il 16 luglio 2014 – di ricandidarsi; Longobardi - contattato telefonicamente - dice che risponderà all’invito lunedì.
Il calendario delle elezioni è stato deciso sulla base delle posizioni comunicate dal ministero della Giustizia alla categoria con una lettera del 31 marzo scorso. Secondo via Arenula va applicato alla lettera l’articolo 68 del decreto legislativo 139/2005 che fa terminare dopo nove anni, e quindi il 31 dicembre 2016, il periodo transitorio cominciato il 1° gennaio 2008 con la fusione tra l’albo dei commercialisti e quello dei ragionieri, con conseguente decadenza degli attuali vertici. In quella comunicazione il ministero ha anche precisato che a scegliere il nuovo direttivo della categoria saranno gli ordini territoriali che usciranno vincitori dalle elezioni che si svolgeranno il 2 e il 3 novembre. Una sovrapposizione che secondo Sganga andrebbe evitata: nella sua lettera del 14 settembre Sganga chiede al ministero di intervenire con una proroga perché «nel candidarsi al Consiglio nazionale, non si può essere obbligati a comporre le liste prima ancora di conoscere chi siano i candidati che concorrono al rinnovo degli Ordini territoriali». Un pensiero condiviso da alcuni Ordini territoriali che in passato hanno valutato la possibilità di rivolgersi al Tar e che, con il ritiro di Sganga, potrebbero decidere di presentare ricorso. 
In attesa degli sviluppi sull’eventuale lista Longobardi ieri a Bologna è stata presentata ufficialmente la lista di Massimo Miani, che dovrebbe chiamarsi «La professione verso il futuro. Qualità e partecipazione». Tra i candidati ci sono Alessandro Solidoro, presidente dell’Ordine di Milano, Massimo Scotton, presidente dell’Ordine di Genova, e tre nomi già operativi nell’attuale Cndcec e cioè Davide Di Russo (Torino) oggi vice presidente, il segretario Achille Coppola (Napoli) e Sandro Santi (Firenze) consigliere con delega al terzo settore.
Ogni lista dovrà avere 21 candidati più cinque candidati supplenti e dovrà vedere rappresentate almeno 18 regioni con massimo due candidati per regione. A differenze delle elezioni svolte nel periodo transitorio non ci sono più liste distinte di commercialisti e ragionieri. Federica Micardi
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Il 14 ottobre l'appuntamento clou per i revisori con il secondo congresso italo-europeo

Revisione nel segno dell'Europa

Nella formazione obbligatoria la svolta per i professionisti

Con la delibera votata all'unanimità si apre il 14 ottobre prossimo a Brescia il congresso italo-europeo. Forte l'invito dell'Istituto a tutti gli iscritti e in particolare ai delegati regionali e provinciali dell'Istituto a partecipare all'importante evento che segnerà la svolta della categoria e dell'attività professionale del revisore legale, come sottolineato dallo stesso presidente dell'Inrl, Virgilio Baresi: «Sarà l'appuntamento-clou che sancisce la svolta professionale dei revisori legali che si dovranno attenere alla innovativa regolamentazione fortemente ispirata ai dettami dell'Unione europea e alla formazione obbligatoria che si impone per l'attività». 

E proprio dal consiglio nazionale tenutosi nei giorni scorsi a Roma sono giunte significative conferme alla coesione dell'Inrl con l'unanimità raggiunta non solo sul congresso italo-europeo di Brescia ma pure su tutti gli altri punti all'ordine del giorno previsti come l'approvazione dell'ingresso di due nuovi consiglieri nazionali, Paolo Brescia di La Spezia e Davide Del Grasso di Siena a conferma di una equa ed efficace distribuzione territoriale dei componenti del consiglio che ha pure approvato l'ingresso di Raffaele Manna quale delegato della provincia di Roma, indicato dal vicesegretario generale dell'Inrl, Paola Carnevale. «Si è trattato», ha evidenziato il presidente dell'Inrl Virgilio Baresi», di uno dei più proficui consigli che l'Istituto abbia svolto negli ultimi anni, con l'innesto di forze nuove, propositive e fortemente motivate a dare un tangibile contributo alla crescita della nostra casa comune. 

La unanime e ferma volontà a cooperare, ad esempio, per qualificare ancor di più la nostra attività nella formazione, nei rapporti con gli ordini professionali e la necessità condivisa di coinvolgere i territori con un efficace confronto con la rete dei delegati che agiscono a livello locale, rappresentano la dimostrazione della forza e dell'energia che l'Inrl intende mettere in atto in Italia ed in Europa. E la prima ribalta di alto profilo sarà proprio il congresso italo-europeo che terremo dal 13 al 15 ottobre a Brescia, alla presenza di esponenti istituzionali italiani ed europei e rappresentanti del mondo professionale come la Confassociazioni e la Confimprese. Ecco perché confidiamo in un'alta partecipazione dei revisori iscritti che, presenziando, potranno beneficiare di 10 crediti formativi». 

Nel corso del consiglio nazionale sono state confermate le deleghe indicate prima dell'estate: al vicepresidente Inrl, Gaetano Carnessale, è stata riconfermata la delega per i rapporti con gli enti locali, con la Commissione Mef e con la Sdl, al vicepresidente Katia Zaffonato la delega per i rapporti con gli enti previdenziali, al segretario generale Ubaldo Procaccini, il proselitismo, al consigliere Franco Gaslini la internazionalizzazione, al consigliere Luigi Maninetti i rapporti con il Parlamento, a Maria Luisa Manca le pari opportunità, a Mattia Lettieri lo sviluppo della finanza, a Ciriaco Monetta lo sviluppo dell'economia nel sud Italia e al consigliere Michele Giannattasio il coordinamento del Comitato scientifico. 

E a proposito di questo prestigioso organismo presieduto da Rainer Masera (che è stato ministro del bilancio nel governo Dini e attualmente rettore della facoltà di economia all'Università G. Marconi di Roma), Giannattasio ha illustrato in una breve ed esaustiva relazione le modalità e gli obiettivi del comitato evidenziando che «Sarà prioritario per l'Istituto calendarizzare gli incontri del comitato scientifico programmando le tematiche di maggior rilievo per la tutela della professione di revisore legale perché avvalersi del contributo intellettuale degli eminenti personaggi che lo compongono anche sul ruolo da rivendicare per la categoria dal punto di vista giuridico può rappresentare la chiave di volta per l'attività dell'Inrl a sostegno della professione». La posizione del consigliere Giannattasio è stata condivisa da tutto il consiglio nazionale e proprio la tempistica delle riunioni sarà oggetto di approfondimenti nella prossima riunione del comitato scientifico, che si terrà la prossima settimana nella sede Inrl a Roma.

Sempre durante il consiglio nazionale, il presidente dell'Istituto, Baresi, ha annunciato che Caterina Garufi, magistrato dell'ufficio legislativo del ministero di giustizia, ha accettato di assumere l'incarico di direttore scientifico dei corsi di formazione Inrl per la Fondazione «O.Bertucci» dell'ordine dei consulenti del lavoro di Roma. Mentre il vice presidente dell'Istituto, Gaetano Carnessale, ha portato all'attenzione del CN la nuova normativa contenuta nel decreto 175 e pubblicata già in Gazzetta Ufficiale, relativa alla fallibilità delle partecipate, che stabilisce nuove responsabilità per i revisori legali. Si tratta di una tematica che andrà seguita da vicino per fornire pronte risposte agli iscritti. Nel prosieguo del consiglio nazionale, il presidente dell'Istituto ha poi anticipato i contenuti ed il programma del congresso italo-europeo di Brescia nel quale, accanto ai saluti del presidente del Microcredito, Mario Baccini, del presidente di Confassociazioni, Angelo Deiana, del presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella e del presidente di Confimprese Italia, Guido D'Amico, sono previste una relazione centrale tenuta da Caterina Garufi e una relazione tecnica di Anna Ruggeri, consulente dell'Inrl presso la commissione Mef. Altro momento rilevante del congresso di Brescia sarà la sottoscrizione del primo contratto collettivo di lavoro italo-europeo per i revisori legali, grazie all'accordo raggiunto dall'Inrl con la Cisal; contratto che decorrerà dal 1° gennaio 2017, con l'entrata in vigore della nuova formazione obbligatoria per i revisori legali. «Un esempio di lungimiranza», ha commentato Baresi, «a beneficio delle attività professionali dei revisori iscritti. In particolare si tratta di uno schema contrattuale migliorativo rispetto al passato, disegnato per un soggetto professionale come il revisore che è garante della terzietà, con specifiche competenze fiscali e nel lavoro. Con questa stipula daremo un ulteriore valore aggiunto all'Inrl, favorendo le iniziative che intendiamo avviare nel proselitismo, per avvicinare soprattutto giovani revisori legali al nostro Istituto». Il prossimo consiglio nazionale, su proposta del presidente Baresi, è stato fissato proprio in occasione del congresso italo-europeo a Brescia e sarà permanente fino alla chiusura del congresso.
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Codice degli appalti. Per ingegneri e architetti

L’Anac: nelle gare di progettazione largo ai parametri
ROMA. Si aggiunge un altro tassello al complesso puzzle disegnato per l'attuazione del codice degli appalti. L’Autorità anticorruzione ha approvato in via definitiva le linee guida per l’affidamento dei servizi di ingegneria e architettura. Una bussola fondamentale per le amministrazioni, che potranno così farsi guidare dagli indirizzi dell’Anac per la definizione dei bandi e la gestione delle gare, senza correre il rischio di incorrere in contestazioni di legittimità degli affidamenti.
Le linee guida per l’assegnazione dei servizi di progettazione sono il primo atto di indirizzo - tra gli 11 su cui ha finora messo mano l’Anac - arrivati al traguardo del via libera definitivo, dopo il passaggio in Consiglio di Stato e l’esame delle commissioni parlamentari competenti. Rispetto alla bozza varata in prima battuta a fine giugno dal Consiglio dell’Autorità il testo definitivo introduce alcune novità, ma in larga parte conferma l'impianto generale messo anche in consultazione tra gli operatori. 
Rimane innanzitutto l'indicazione-chiave relativa al calcolo dei compensi da porre a base delle gare. Il riferimento sono i "parametri" contenuti nel Dm Giustizia del 17 giugno 2016 che ha aggiornato il vecchio Dm 143/2013. Per l’Autorità usare le tabelle del decreto per determinare gli onorari di ingegneri e architetti è d’obbligo, anche se su questo punto il codice appalti parla di facoltà per le amministrazioni, lasciando evidentemente aperta la porta anche ad altre strade. 
Per rafforzare la propria interpretazione, facendo in qualche modo propria un’istanza dei professionisti, l’Authority ricorda quanto previsto dal primo decreto sulle liberalizzazioni (Dl 1/2012) da cui è derivata l’abolizione delle tariffe professionali. In quel decreto, il riferimento ai «parametri» stabilito dal ministero per la Giustizia per determinare i compensi viene infatti imposto come obbligo, allo scopo di evitare comportamenti troppo disomogenei tra le Pa. Con l'avvertenza, però, che i compensi posti a base di gara non devono mai superare l'importo dei vecchi minimi.
Le linee guida confermano poi una serie di misure destinate a favorire la massima partecipazione alle gare. Innanzitutto si ribadisce la possibilità per le amministrazioni di sostituire la richiesta di un fatturato minimo con una copertura assicurativa contro i rischi professionali calcolata in percentuale rispetto al costo delle opere da progettare. Il fatturato minimo non potrà comunque mai superare il doppio dell'importo a base di gara. Lo stesso dicasi per il numero di personale tecnico necessario all'esecuzione del servizio.
Una novità riguarda i giovani professionisti. Per aprire le porte del mercato pubblico anche a chi si è appena affacciato alla professione, l’Anac chiede alle amministrazioni di prevedere sempre criteri di valutazione capaci di valorizzare «gli elementi di innovatività delle offerte presentate».
Non è una decisione presa sull’onda del terremoto che ha distrutto Amatrice il 24 agosto (visto che era presente anche nelle prime versioni del documento) ma va certamente in direzione di aumentare il grado di sicurezza di costruzione degli edifici l’indicazione alle Pa di inserire nei bandi la richiesta di prevedere sempre la presenza di un geologo nel gruppo di progettazione. Rispetto alle linee guida varate a giugno è stata però aggiunta la possibilità per le stazion in appaltanti di bandire una gara ad hoc per individuare il professionista cui affidare la relazione geologica, distinta dalla procedura necessaria ad assegnare l'incarico di progettazione. Mauro Salerno
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Lavoro. L’Authority: violati statuto dei lavoratori e regole sulla privacy, irrilevante che il software sia installato per la sicurezza informatica

Controlli a distanza, limiti del Garante
ROMA. Anche in tempi di Jobs act, il controllo a distanza dei lavoratori deve tener conto di una serie di vincoli. E questo nonostante la recente riforma del lavoro sia intervenuta pure sull’articolo 4 dello Statuto dei lavoratori (la legge 300/1970), allargando le maglie dell’utilizzo di strumenti che si prestano anche a un monitoraggio dell’attività dei dipendenti. Mettendo, però, al contempo una serie di paletti, come la necessità di installare quegli apparecchi solo dietro un accordo sindacale o su autorizzazione della direzione territoriale del lavoro (si veda anche la scheda a fianco).
Ed è proprio facendo leva sul nuovo articolo 4 dello Statuto dei lavoratori che il Garante della privacy ha bloccato l’iniziativa dell’università «Gabriele D’Annunzio» di Chieti e Pescara, che aveva messo in piedi un monitoraggio diffuso dell’attività dei propri dipendenti – docenti e personale tecnico – su interne t.
Sono stati i dipendenti dell’ateneo a chiamare in causa il Garante, lamentando una doppia violazione: quella dello Statuto dei lavoratori e quella della regole sulla privacy.
L’università ha eccepito, nel corso dell’istruttoria, che l’attività di controllo delle comunicazioni elettroniche avveniva in modo episodico ed era mirata a rilevare software pirata o eventuali violazioni del diritto d’autore e che non riguardava le informazioni personali dei dipendenti. 

Le risultanze dell’indagine del Garante hanno, invece, portato a ben diversi risultati. Si è, infatti, appurato che l’ateneo – attraverso il personale incaricato e gli amministratori di sistema – effettuava un trattamento dei dati personali di numerosi utenti della rete dell’università (non solo professori e personale amministrativo, ma anche studenti, dottorandi, specializzandi, assegnisti di ricerca, professori a contratto e visiting professor) e che i dati relativi al traffico internet – contenenti, tra l’altro, gli accessi alla rete e l’utilizzo della posta elettronica – venivano conservati per cinque anni.
Tale controllo era effettuato attraverso software che – ha sottolineato il Garante – non possono essere considerati «strumenti utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa». Si trattava, infatti, di software utili per accrescere la sicurezza dell’azienda, ma non necessari al dipendente per svolgere il lavoro. Come tali, al di fuori del contesto delineato dal nuovo articolo 4 dello Statuto. 
Per di più, si trattava di apparati tecnologici che operavano con modalità non percepibili dagli utenti, i quali non avevano, tra l’altro, ricevuto un’idonea informativa sul modo in cui l’ateneo utilizzava i loro dati personali. Per tutto questo l’iniziativa dell’università è stata ritenuta illecita e il Garante ha imposto di conservare i dati personali “registrati” per consentire la loro eventuale acquisizione da parte della magistratura. Antonello Cherchi
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Attesa per oggi la seconda circolare dell'agenzia delle entrate sui beni ai soci

Trasformazione in società semplici con effetto dall'iscrizione in Cdc
La trasformazione agevolata in società semplice deve essere iscritta nel registro imprese entro il prossimo 30 settembre 2016. È questo uno degli aspetti più stringenti che gli operatori alle prese con le trasformazioni agevolate si trovano a dover affrontare in questi giorni, soprattutto in attesa dell'annunciata proroga che tuttavia ad oggi non risulta ancora ufficializzata (per oggi è invece prevista la seconda circolare dell'Agenzia delle entrate in materia). Le norme civilistiche riguardanti le trasformazioni societarie sono contenute negli articoli 2498 e seguenti del codice civile, e per quanto riguarda in particolare la trasformazione omogenea (ossia tra società) il principio generale che governa l'operazione è quello secondo cui la trasformazione determina una modifica dello statuto sociale e non l'estinzione di un soggetto e la nascita di un altro. Per quanto riguarda la pubblicità e l'efficacia della trasformazione, l'articolo 2500, comma 2, del codice civile (comune a tutte le trasformazioni omogenee) stabilisce che «l'atto di trasformazione è soggetto alla disciplina prevista per il tipo adottato e alle forme di pubblicità relative, nonché alla pubblicità richiesta per la cessazione dell'ente che effettua la trasformazione». Il successivo comma 3 dispone che «la trasformazione ha effetto dall'ultimo degli adempimenti pubblicitari di cui al comma precedente».
Per quanto riguarda la trasformazione di una società commerciale (di capitali o di persone) in società semplice è in ogni caso previsto che ciò avvenga con la presenza di un notaio (assemblea straordinaria per le società di capitali e modifica statutaria per le società di persone) e che l'«atto» sia successivamente iscritto a cura del notaio entro 30 giorni presso il registro delle imprese competente in base alla sede legale della società. Nella prassi è abbastanza noto il problema della tempistica con cui le cancellerie provvedono all'iscrizione degli atti presso il registro imprese, ragion per cui possono passare anche diversi giorni (se non mesi in alcuni casi) tra la data dell'atto e quella della sua iscrizione. Il comma 115 dell'articolo 1 della legge n. 208/2015, nel disciplinare gli aspetti fiscali dell'operazione, dispone che le medesime disposizioni previste per le assegnazioni e cessioni agevolate «si applicano alle società che hanno per oggetto esclusivo o principale la gestione dei predetti beni e che entro il 30 settembre 2016 si trasformano in società semplici». Tuttavia, mentre nelle assegnazioni e cessioni agevolate dei beni ai soci non si richiedono adempimenti pubblicitari presso il registro imprese (salvo per le assegnazioni poste in essere dalla società di capitali con riduzione del capitale sociale), ed è quindi certamente agevolato l'atto di assegnazione o cessione posto in essere il giorno 30 settembre 2016, nelle trasformazioni agevolate è necessario giocare di anticipo per evitare che la delibera avvenuta entro il prossimo 30 settembre sia iscritta successivamente alla predetta data che, in assenza di proroga, è il termine ultimo per fruire delle agevolazioni. È pur vero che il notaio può richiedere l'iscrizione urgente dell'atto di trasformazione, ma il risultato sarà poi variabile in funzione del singolo registro imprese, e comunque senza poter ottenere alcuna garanzia in merito. Sul punto, in attesa dell'annunciata proroga del termine, in assenza della quale è probabile che molte operazioni non saranno eseguite, l'Agenzia delle entrate nella circolare che dovrebbe uscire nei prossimi giorni potrebbe precisare che la data rilevante per ottenere le agevolazioni previste dalla legge di stabilità non sia quella di iscrizione al registro imprese dell'atto, bensì la delibera o l'atto di trasformazione, così da eliminare possibili discriminazioni tra assegnazioni e cessioni da un lato e trasformazioni dall'altro. Tale chiave di lettura, tra l'altro, sarebbe coerente con il contenuto del descritto comma 115 con cui il legislatore rende applicabili le medesime disposizioni in materia di assegnazione e cessione anche alle trasformazioni in società semplice.  Sandro Cerato  [image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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